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Mussolini racconta Mussolini, a cura di 
Mimmo Franzinelli, Roma-Bari, Laterza, 
2022, 336 pp.

Paolo Terzi

La produzione storiografica a proposito di fascismo consta di una 
serie di ricerche a dir poco smisurate: il primo a parlane, in presa 
diretta, e da storico, fu Luigi Salvatorelli nel 1923. Dopo la guerra, gli 
studi a questo riguardo si sono accresciuti notevolmente. Le ricer-
che hanno potuto contare peraltro su fonti archivistiche sempre più 
complete, rendendo tali lavori ancor più qualificati. È il caso, fra gli 
altri, di Renzo De Felice, autore di una solida e monumentale biogra-
fia su Benito Mussolini, frutto di una minuziosa ricostruzione basata 
un’ampia massa documentaria, suddivisa in otto tomi, e pubblicata 
tra gli anni Sessanta e Novanta, l’ultimo dei quali addirittura postu-
mo alla sua morte e curato da Emilio Gentile, allievo dello stesso De 
Felice. Pareva un lavoro davvero esaustivo su questa controversa 
figura del Novecento, ma com’è noto, gli archivi, e di conseguenza la 
storia, non contemplano la parola “fine”: documenti inediti, scoper-
te sorprendenti possono essere rintracciati in qualsiasi momento, 
cambiando il corso della stessa storiografia. 

È il caso questo del recente libro edito per i tipi di Laterza, cu-
rato da Mimmo Franzinelli, notoriamente esperto dell’ultimo secolo 
italiano, in particolare di fascismo e dopoguerra, intitolato Mussoli-
ni racconta Mussolini, che rappresenta una silloge assai intrigante 
di alcuni scritti autobiografici e privati, alcuni dei quali addirittura 
inediti, dello stesso capo del fascismo, selezionati e sistemati dallo 
stesso curatore. 

Cosa ne trae il lettore? Naturalmente un’immediata immersio-
ne nella personalità complessa di Benito Mussolini, così da com-
porre una sorta di autobiografia documentata, che potrebbe co-
stituire una testimonianza diretta del ventennio fascista. Non solo 
perché emergono fatti, personaggi, episodi e giudizi relativi a quel 
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periodo, ben contestualizzati peraltro dall’accurata introduzione e 
dall’apparato di note che correda il volume, ma, a posteriori, e me-
diante un buon senso critico, scaturisce un’immagine del dittatore 
pienamente falsata dalla propaganda, da lui stesso voluta e creata 
(si veda a proposito, come esempi immediati, la nascita di alcu-
ne istituzioni come l’Istituto Luce nel 1924 o il Ministero della cultura 
popolare nel 1937). Franzinelli conferma, fornendo tutte le prove do-
cumentali possibili, così la teoria formulata dall’anarchico di origi-
ne camuna, Camillo Berneri, nello scritto intitolato Mussolini grande 
attore, edito in Spagna nel 1937. Era quindi un grande attore: «il Mus-
solini che parla o che scrive di sé stesso attua – non si sa quanto 
deliberatamente – falsificazioni continue della realtà: la costruzione 
sociale della menzogna come leva di comando. L’autenticità (pre-
sunta o pretesa) di confessioni o espressioni epistolari e/o diaristica 
si colloca in un registro di falsificazione strutturale e sistematica, e 
in una sorta di continua rappresentazione» (p. VIII). Falsificazioni che 
contengono, a loro volta, il cambiamento dello spirito dei tempi, lo 
Zeitgeist, laddove «le autorappresentazioni mussoliniane riverbera-
no nella fase giovanile lo spirito antisistema, un irrefrenabile spirito 
vitalista, entusiasmo e fiducia nelle proprie idee; al tramonto, invece, 
da esse scaturiscono autocommiserazioni e vittimismo, stanchezza 
e sfiducia in tutto e in tutti. Con la propensione ad assolversi per la 
rovina d’Italia, presentandosi quale vittima di oscuri complotti» (p. 
IX).

Ciò che più colpisce è l’importanza peculiare della propria im-
magine, la rilevanza riconosciuta, insomma, all’apparenza, in un 
coacervo inimmaginabile di megalomania e potere. Un ulteriore 
aspetto che ne consegue è l’applicazione del “Mussolini pensiero” in 
relazione al tempo che scorre, e ai cambiamenti che si succedono: 
dalla figura dell’invincibile consegnata a Emil Ludwig, celebre gior-
nalista tedesco, che entusiasticamente ne riconosce la grandezza, 
alla caduta, per lui, tanto moralmente quanto fisicamente, più ca-
tastrofica, del 25 luglio, a seguito della seduta del Gran Consiglio, 
delle dimissioni da capo del governo e dell’arresto da parte dei ca-
rabinieri, un vero e proprio shock, come dimostrano le riflessioni di 

156 157



Recensioni

prigionia, per quel “super-uomo” che pretendeva di paragonarsi a 
Giulio Cesare e a Napoleone. 

Nel mezzo gli anni della guerra in Etiopia, della guerra civile spa-
gnola, delle leggi razziali, dell’avvicinamento prima e dell’alleanza 
poi con la Germania hitleriana, dell’intervento in guerra a fianco dei 
tedeschi a partire dal 10 giugno 1940: cinque anni in cui il Duce ne 
ha per tutti, dagli italiani, che considera pigri e sedentari, ai propri 
successi coloniali laddove si vanta di aver costruito un impero in 
sette mesi e “a buon mercato” con soli 1200 morti; ai giudizi negativi, 
per utilizzare un eufemismo, a riguardo di inglesi, che a suo dire lo 
detesterebbero come già fecero con Napoleone, dei francesi che 
considera smidollati e vili, del Papa «mai tanto Papa fu tanto nefasto 
alla religione come questo… Già tutti i papi che si chiamarono Pio 
furono una disgrazia per la Chiesa», degli ebrei «schifosi… bisogna 
che li distrugga tutti». 

L’affermazione relativa agli ebrei contraddice la vulgata secon-
do la quale il razzismo fascista sia stato un prodotto e un corolla-
rio dell’alleanza con Hitler, mentre addirittura si configura come un 
razzismo con radici molto più profonde, che attingeva dalla propria 
stessa biografia, alla quale non pare possibile non alludere alla re-
lazione con l’ebrea Margherita Sarfatti, quell’amante che lo aveva 
costruito culturalmente, sprovincializzandolo e che lui, invece, a di-
stanza di tempo, apostrofa in maniera spregiativa con l’epiteto “Ri-
fatti”. 

Una raccolta di pensieri, questa, sopravvissuta grazie anzitut-
to all’imprevedibile impegno di trascrizione di lettere o telefonate 
ad opera di Claretta Petacci, l’amante che accompagnò Mussolini 
sino alla morte, e che, disobbedendo agli ordini di distruggere o di-
menticare quanto le venisse comunicato, conservò accuratamente 
tale patrimonio, pure alcune parti della corrispondenza intercorsa 
dall’ottobre 1943 all’aprile 1945.

E, infine, vennero gli anni della Repubblica di Salò, l’ultimo colpo 
di ala del fascismo, che tuttavia non fece che alimentare le con-
traddizioni del capo, ferito nell’orgoglio dopo liberazione, ad opera 
di tedeschi e non di italiani, dalla prigionia sul Gran Sasso. Si sente 
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umiliato proprio perché deve sottostare alle decisioni di Hitler, come 
un collaborazionista qualunque, ma trova la forza di rielaborare gli 
eventi trascorsi, elaborando giudizi durissimi contro collaboratori 
politici e militari, rei di aver causato la disfatta italiana e della pro-
pria politica. Vi è, da ultimo, il 16 dicembre 1944, giorno dell’ultimo 
rilevante discorso pubblico, tenuto da Mussolini presso il Teatro Li-
rico di Milano, nel corso del quale si dichiara ancora convinto nella 
vittoria delle forze dell’Asse (non a caso sono i giorni della controf-
fensiva tedesca nelle Ardenne). Nello stesso discorso, inoltre, ave-
va prefigurato il sorgere della guerra fredda, immaginando la con-
trapposizione tra l’Unione Sovietica e l’occidente. Tuttavia, non era 
riuscito a comprendere il presente e l’inevitabile sconfitta, al punto 
tale che in quei giorni «Mussolini finisce per credere alla sua stessa 
propaganda» (p. XLII). Rimarrà comunque solo una breve parentesi, 
poiché tornerà a rinchiudersi nella propria cupezza, già proiettato a 
fare i conti con l’epilogo sempre più vicino: «Mi suiciderò piuttosto 
che cadere nelle loro mani» (p. 198). Non manterrà nemmeno tale 
promessa.

Un lavoro quindi che merita la più viva attenzione, non solo degli 
studiosi e degli addetti ai lavori, ma anche del semplice cittadino, 
per scoprire ulteriori elementi sconosciuti di un uomo che ha fatto, e 
farà ancora, tanto discutere.

Paolo Terzi
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